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“Con la fede negli occhi e nei piedi, 
e la verità nel cuore…” 

 
Scrive sant’Agostino: “la Fede è credere in ciò che non vedi; la ricompensa di 

questa fede è vedere ciò che credi”. 
 
Un anonimo scrive anche: “Non avere mai paura di affidare un futuro 
sconosciuto a un Dio conosciuto”. 

 
Quanto volte è risuonato nella storia della salvezza da ieri fino ad oggi: Non avere 
paura, non temere, vai… io sarò con te! Non temere di credere; non temere di amare; 
non temere di perdonare; non temere di capire; non temere di andare, non temere 
di fidarti… 

 
Il nostro andare per annunciare non può mai essere un andare abbozzato o un 
annunciare ovvio o scontato, ma sempre deve essere caratterizzato da una 
decisione ferma, da una scelta convinta: Con la fede negli occhi e nei piedi, e la 
verità nel cuore…  
 
Con la fede negli occhi e nei piedi: devo essere cosciente di chi sono, con i miei 
doni ma anche con i miei limiti… Sono un mandato, un inviato, non vado a mio 
nome, ma sono portatore della vita di un Altro che mi abita il cuore e che ora mi 
dice: racconta anche agli altri quello che stiamo vivendo insieme… e la verità nel 
cuore… responsabile di Colui che annuncio. 
 
Vado perché me lo chiede Dio; vado perché Dio ha bisogno anche di me; vado 
perché ci credo io; vado perché voglio condividere con gli altri il dono di una 
presenza che mi ha cambiato la vita; vado perché la Sua Parola deve continuare 
a risuonare nel mondo come una eco che raggiunge ogni cuore in attesa. 
 
Vado con uno sguardo alla vita e uno alla metà che è Lui il Cristo della passione 
e dell’amore che vince la morte. Diceva Papa Francesco il 2 marzo del 2017 La 
«bussola del cristiano è seguire Cristo crocifisso»: non un falso Dio «disincarnato 
e astratto», ma Dio che si è fatto carne diventando uno di noi per stare con noi. 
 
Non c’è annuncio senza movimento, senza “uscita”, senza iniziativa, senza 
cammino. La meta prevede sempre un percorso, è sempre preceduta da un 
cammino da percorrere. 
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Non importa se vai avanti lentamente, 
l’importante è che non ti fermi 

Confucio 
 
Chi si ferma è perduto, dice il detto… perché stare troppo tempo fermi rischia di 
creare in noi smarrimento, ma raffredda e impoverisce anche l’annuncio. 
 
E l’annuncio si basa certo sulla volontà, ma soprattutto sulla gioia, sul desiderio 
come bisogno irrefrenabile di dire e dare agli altri quello che io e noi per primi 
abbiamo ricevuto. 
 
Questo vuol dire che non c’è cristiano se non in cammino. Non si annuncia il 
Vangelo da fermi, chiusi in casa, comodamente seduti sul divano o davanti al 
computer come “uomini e donne da tastiera”, surrogando la creatività 
dell’annuncio con il copia e incolla di idee prese qua e là rivestendole di verità. 
Il Vangelo si annuncia muovendosi, camminando, andando, inventando, 
pensando…  
 
È la faticosa bellezza dell’andare per annunciare… 
 

	Dietro ogni traguardo c’è sempre una nuova partenza. 
Dietro ogni risultato c’è sempre un’altra sfida. 

Finché sei vivo, sentiti vivo. 
Vai avanti, anche quando tutti 
si aspettano che lasci perdere. 

 
Madre Teresa 

 
Un annunciatore deve essere libero da schemi e predisposto ad un’azione 
inaspettata e nuova: preparato per le sorprese ma anche capace di sorprendere, 
perché la Parola di Dio, che risuona da più di duemila anni, non finisce mai di 
stupire. 
 
Chi annuncia il Vangelo non può essere fossilizzato nel triste e svilente detto: 
“mi accontento e godo”, ma deve essere pronto a seguire una sapienza che non 
è di questo mondo, come Paolo dice parlando di sé stesso: «La mia parola e la 
mia predicazione non si basarono su discorsi persuasivi di sapienza, ma sulla 
manifestazione dello Spirito e della sua potenza, perché la vostra fede non fosse 
fondata sulla sapienza umana, ma sulla potenza di Dio» (1 Cor 2,4-5) 
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Non c’è andare senza stare… 
Prima di inviare i discepoli in missione, Cristo – dice il Vangelo – li “chiama a sé” 
(cfr Mt 10,1). L’annuncio nasce dall’incontro con il Signore; ogni attività cristiana, 
soprattutto la missione, comincia da lì; da un tempo dedicato all’a tu per tu con Gesù,  
 
Se non riceviamo la sua luce, saremo spenti; se non lo frequentiamo assiduamente, 
porteremo noi stessi anziché Lui; se non lo ascoltiamo con calma e con docilità la sua 
verità non troverà spazio nel nostro cuore; se non lo cerchiamo rischieremo di 
perderci e di perderlo… 
 
Chi non sta con Lui non può portare il Vangelo. Porterà idee, ma non il Vangelo. 
 
… non c’è stare senza andare. Seguire Cristo non è un fatto intimistico: senza annuncio 
coerente, senza servizio gioioso, senza missione fedele, la relazione con Gesù non 
cresce. 
 

Un anonimo ha scritto: Non guardate indietro. Ci sei già stato. Guarda 
avanti e oltre, c’è il nuovo avanza per te. 

 
La gratuità nasce in cuore che fa sua la buona nostalgia di Dio, come antidoto per 
essere audaci nell’andare e coraggiosi nell’annunciare… 
 
La buona nostalgia di Dio scaturisce nel cuore del credente perché sa che il Vangelo 
non è un avvenimento del passato ma del presente. Non annunciamo un morto, un 
uomo del tempo passato: annunciamo Cristo vivo, presente in mezzo a noi, reale in 
quell’atto d’amore che si rinnova ogni giorno sugli altari del mondo quando 
celebriamo l’Eucaristia: la memoria dell’amore. 
 
La buona nostalgia di Dio ci permette di tenere gli occhi aperti davanti a tutti i tentativi 
di ridurre e di impoverire la vita. 
 
La buona nostalgia di Dio è la memoria del credente che si ribella di fronte a tanti 
profeti di sventura, e mantiene viva la speranza. 
 
Gratuitamente avete ricevuto, gratuitamente date. 
 
La gratuità è la vera cifra del cristianesimo. Essa consiste nel dono che non cerca 
contraccambio, nello sforzo che non cerca risultati. L’amore cristiano è solo amore in 
uscita, senza nessun altro scopo. 
 



 4 

A noi Gesù chiede solo di amare, non di convincere gli altri o di portarli per forza dalla 
nostra parte. 
 

Dice Madre Teresa di Calcutta: 
“Chi nel cammino della vita ha acceso anche soltanto 

una fiaccola nell’ora buia di qualcuno non è vissuto invano”. 
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